
Da  prospettiva  a  solida
realtà

Si tratta di imprese (virtuose e innovative) in
rapida  crescita.  Introdotte  nel  2016
nell’ordinamento giuridico italiano come una nuova
forma societaria, sono ora presenti nel nostro
paese con oltre mille enti.
Le  Società  Benefit  (Sb)  rappresentano  una  forma  d’impresa
virtuosa  e  innovativa,  che  potrebbe  essere  definita
l’evoluzione del concetto stesso di azienda: mentre quelle
tradizionali, infatti, esistono per rispondere a bisogni reali
della società, ma lo fanno allo scopo principale di avere un
profitto, le Società Benefit integrano nella propria ragione
sociale,  oltre  agli  obiettivi  di  profitto,  lo  scopo  di
generare un impatto positivo sulla società e sull’ambiente.

A differenza delle organizzazioni non profit (Onlus, Aps, OdV,
ecc.), le Società Benefit fanno parte della realtà for profit,
non rinunciando a mantenere il proprio scopo di lucro. A esso
aggiungono però il perseguimento di uno o più benefici su
persone,  comunità,  territorio  e  ambiente,  beni  e  attività
culturali  e  sociali,  enti  e  associazioni,  oltre  ad  altri
portatori di interesse, ovvero l’ecosistema all’interno del
quale le Sb orientano il proprio agire quotidiano e di medio
lungo periodo. Il tutto in modo responsabile, sostenibile e
trasparente, con una gestione che richiede ai manager un serio
bilanciamento  tra  l’interesse  dei  soci  (shareholder)  e
l’interesse della collettività (stakeholder).
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Alcune  protagoniste  dei  corsi  di  formazione  nel  campo
dell’assistenza  domiciliare  sostenute  da  Promos

Un approccio fortemente «cristiano»
Tale approccio al mondo del lavoro e dell’impresa recepisce
anche i valori e le indicazioni che vengono dalla dottrina
sociale della Chiesa.

Era il 2015 quando, nell’enciclica Laudato si’, papa Francesco
si esprimeva nei seguenti termini: «Il lavoro dovrebbe essere
il principale ambito di sviluppo personale, dove si mettono in
gioco  molte  dimensioni  della  vita:  la  creatività,  la
proiezione nel futuro, lo sviluppo delle capacità, l’esercizio
dei valori, la comunicazione con gli altri, un atteggiamento
di adorazione. Perciò la realtà sociale del mondo di oggi, al
di  là  degli  interessi  limitati  delle  imprese  e  di  una
discutibile razionalità economica, esige che si continui a
perseguire quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro



per tutti» (LS, 127).

In  seguito,  il  concetto  è  stato  ulteriormente  ribadito  e
approfondito  nell’enciclica  Fratelli  tutti,  ancora  più
incentrata  sul  tema  dell’amicizia  sociale.  Ne  citiamo  un
passaggio, a titolo di esempio: «L’attività degli imprenditori
effettivamente è una nobile vocazione orientata a produrre
ricchezza e a migliorare il mondo per tutti. Dio ci promuove,
si aspetta da noi che sviluppiamo le capacità che ci ha dato e
ha riempito l’universo di potenzialità. Nei suoi disegni ogni
persona è chiamata a promuovere il proprio sviluppo e questo
comprende  l’attuazione  delle  capacità  economiche  e
tecnologiche per far crescere i beni e aumentare la ricchezza.

Tuttavia, in ogni caso, queste capacità degli imprenditori,
che  sono  un  dono  di  Dio,  dovrebbero  essere  orientate
chiaramente al progresso delle altre persone e al superamento
della  miseria,  specialmente  attraverso  la  creazione  di
opportunità  di  lavoro  diversificate.  Sempre,  insieme  al
diritto di proprietà privata, c’è il prioritario e precedente
diritto della subordinazione di ogni proprietà privata alla
destinazione universale dei beni della terra e, pertanto, il
diritto di tutti al loro uso» (FT, 123).

Parole forti e incisive, che certamente hanno avuto un ruolo
importante  nel  plasmare  la  mentalità  di  quei  soggetti,
imprenditori socialmente orientati e politici che, animati da
spirito  di  servizio  per  il  bene  della  comunità,  hanno
investito tempo e risorse affinché il «modello Benefit» si
potesse realizzare e sviluppare.



Alcune giovani a scuola, in Kenya, grazie al contributo di
Promos

Fenomeno in espansione
Se nel 2017 si parlava di Società Benefit come di un fenomeno
nuovo, nato sulla scia delle B Corp (Benefit Corporation)
statunitensi. Oggi quello che ci troviamo di fronte è una
solida realtà. A fine 2021 le Sb in Italia hanno sfondato
quota mille, il doppio rispetto al solo anno precedente, a
conferma di una crescita esponenziale. Non c’è regione della
penisola  che  non  presenti  almeno  una  realtà  produttiva
caratterizzata dalla forma giuridica introdotta dalla legge
entrata in vigore nel 2016. A inizio 2022 in Lombardia erano
oltre 300 e sul podio vi è anche il Lazio (oltre 120) con
l’Emilia Romagna (oltre 100).

A dispetto della pandemia, pertanto, il numero delle Società
Benefit  in  Italia  è  aumentato.  Un’ulteriore  conferma  del
successo  che  sta  prendendo  forma,  è  l’inclusione  della
«categoria Società Benefit» tra quelle contemplate nell’«Oscar



di  bilancio»,  premio  organizzato  da  Ferpi  –  Federazione
relazioni pubbliche italiana – con Borsa italiana e Università
Bocconi, che viene assegnato fin dal 1954 alle imprese più
meritevoli nelle attività di rendicontazione finanziaria e che
rappresenta il riconoscimento più importante nell’ambito della
comunicazione dei risultati di impresa.

Un impatto da condividere
Un  elemento  fondamentale  nella  disciplina  delle  Società
Benefit  è  rappresentato  dal  fatto  che,  annualmente,  tali
realtà hanno l’obbligo di produrre una «Relazione di impatto»
che sia pubblica, possibilmente realizzata da un ente terzo
indipendente, che metta di fronte ai propri azionisti e ai
propri  clienti  quanto  concretamente  realizzato  nel  corso
dell’anno precedente per avvicinarsi al raggiungimento delle
«Finalità di beneficio comune» dichiarate nello statuto. Si
tratta  di  un  aspetto  fondamentale,  utile  a  evitare  i
tristemente noti fenomeni di greenwashing o social washing,
che fanno sì che l’impegno verso la sostenibilità sia solo una
questione  di  marketing,  senza  un  reale  impatto  positivo
sull’ambiente e sulle comunità.

La capacità di comunicare in maniera trasparente ed efficace
il  perseguimento  del  beneficio  comune  è  uno  degli  asset
strategici  più  importanti  per  una  Società  Benefit.  La
comunicazione  non  finanziaria,  ovvero  la  redazione  annuale
della «Relazione di impatto» rappresenta, infatti, non solo
una  opportunità  di  comunicazione  e  di  posizionamento  nel
mercato, ma un vero e proprio strumento di gestione, relativo
all’intero andamento della vita aziendale. Ad oggi, le Società
Benefit  sono  le  uniche  realtà  tra  le  imprese  profit  non
quotate  in  Borsa  a  dovere  redigere  una  comunicazione  non
finanziaria da allegare al bilancio, il che rappresenta un
unicum  nell’intera  Unione  europea,  con  l’Italia  che
costituisce  l’esempio  a  cui  guardare.



La  premiazione  di  Reynaldi  nel  corso  del  Festival
dell’Economia  Civile

Un virtuosismo contagioso
Diventare Società Benefit rappresenta, certamente, un grande
impegno e una grande responsabilità sociale, ma anche una
immensa soddisfazione. Oltre a una dichiarazione di intenti, è
una strada percorsa concretamente da numerose realtà che hanno
saputo  coniugare  la  ricerca  del  profitto  con  un  concreto
impegno sociale. A titolo di esempio segnaliamo due aziende
torinesi  che  si  sono  distinte  per  il  loro  operato,  anche
durante la pandemia.

Il Festival dell’economia civile, svoltosi a Firenze a fine
2020, ha nominato l’azienda cosmetica torinese Reynaldi Srl SB
«Ambasciatrice  dell’economia  civile»  per  l’impegno  nella
produzione  responsabile  dal  punto  di  vista  sociale  e
ambientale, investendo al contempo in formazione e attivando



progetti di cooperazione in Burkina Faso, Kenya e Sudan per la
produzione di materie prime di altissima qualità da utilizzare
in  ambito  cosmetico,  riconoscendo  alle  comunità  locali  un
giusto  prezzo,  una  concreta  possibilità  di  crescita  e  la
garanzia di richiesta continuativa.

Un altro esempio è la Promos SrL Sb, che pone al centro del
proprio  operato  l’accompagnamento  di  altre  realtà  che  si
affacciano al mondo delle Benefit Corporation aiutandole a
migliorare  il  proprio  impatto  sociale,  ambientale  ed
economico.  Il  tutto,  senza  dimenticarsi  di  chi  è  meno
fortunato, impegnandosi in progetti di sostegno scolastico per
orfani in Kenya, nella regione del Meru, e a Capo Verde, a
Mindelo.  Si  occupa  anche  della  realizzazione  di  corsi  di
formazione professionale certificata per donne straniere nel
campo dell’assistenza domiciliare e, in collaborazione con la
Caritas  italiana,  sta  attivando  percorsi  di  formazione
gratuita a livello nazionale per i rifugiati che provengono
dall’Ucraina.

Sono  solo  due  testimonianze  di  un  modo  diverso  di  fare
impresa, che mette al centro il bene comune, ci invita ad
«andare oltre» le logiche del solo profitto e ci ricorda che
ciò è davvero possibile.

Paolo Rossi

*  Già  volontario  nel  Tharaka,  Meru,  Kenya,  presidente  di
Col’or Ong di Orbassano (To) e assegnista di ricerca nel campo
del Social Business Modelling presso l’Università del Piemonte
Orientale.
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